
SICILIA

Arriva la legge
pro-abusi
Il governatore Totò Cuffaro lo aveva annunciato il
22 dicembre scorso a Pantelleria: il disegno di legge
sul riordino delle coste sarà approvato nella
prossima seduta della Giunta regionale siciliana. La
proposta, bollata come sanatoria edilizia dagli
ambientalisti, sarà esaminata questo pomeriggio.
«Non si tratta di una sanatoria, ma di una
sistemazione del territorio», ripete il presidente della
Regione Siciliana. «Nella Finanziaria attualmente in
esame all'Assemblea regionale siciliana è stata
inserita una norma che prevede la rimozione dei
sindaci che non vigilano e non intervengono per
bloccare l'abusivismo edilizio. Abbiamo una forte
richiesta da parte del settore turistico che non siamo
in grado di soddisfare perchè attualmente la Sicilia
dispone di soli 70 mila posti-letto, ma i nuovi
insediamenti alberghieri sulle coste dovranno
rispettare la distanza dei 150 metri dalla battigia».

PROSTITUZIONE

Anche Cremona vuole
la strada a luci rosse
No alle case chiuse, sì all' apertura di una strada a
luci rosse in un'area delimitata e controllata di
Cremona dove le prostitute possano lavorare, libere
dalla paura dei protettori, dove il racket non possa
entrare e dove non si corrano pericoli. La proposta è
di Caterina Ruggeri, assessore alle Pari opportunità
del Comune retto da una coalizione di
centrosinistra. Perchè se ne parli e si discuta della
sua fattibilità, l'assessore organizzerà l'8 marzo un
convegno in città su questo tema. L'assessore
definisce «aberrante» il progetto di riapertura delle
case chiuse perchè esso «dà dignità a luoghi che
erano di sofferenza, vergogna, abbrutimento,
sfruttamento», mentre è favorevole a istituire un
luogo della città, all'aperto o al chiuso, dove le
prostitute possano esercitare senza disturbare il
passante.

TANGENTI ALLE MOLINETTE

Odasso indagato
per morti sospette
Tra gli indagati per le morti di aspergillosi e
legionellosi all'ospedale Molinette di Torino figura
anche Luigi Odasso, ex direttore generale del primo
ospedale piemontese, in carcere per tangenti dal 19
dicembre scorso. L'inchiesta, di cui è titolare il
procuratore aggiunto Raffaele Guariniello, era nata
a seguito di alcune morti sospette già nel '98.
Tredici pazienti, ricoverati al centro trapianti di
fegato alle Molinette, proprio durante dei lavori di
ristrutturazione ed ampliamento del reparto,
contrassero l'aspergillosi e nove di loro morirono. I
funzionari dell'Asl e i consulenti del procuratore
scoprirono il fungo dell'aspergillo annidato in
diverse zone del centro trapianti: nelle condutture
dell'impianto di condizionamento, nei
controsoffitti, e nelle intercapedini delle sale
operatorie.

ROMA

È morto il giornalista
Piero Passetti
È morto ieri improvvisamente nella sua abitazione
di Ladispoli, sul litorale romano, Piero Passetti.
Nato a Livorno nel 1935, aveva mosso i primi passi
nel giornalismo locale per poi trasferirsi a Roma a
'Paese Serà del quale era divenuto prima redattore
capo e poi, per un breve periodo, direttore. Era
stato tra i primi a cogliere l'importanza della nascita
delle televisioni private, dirigendo Video Uno,
l'emittente di Paese Sera. Attualmente era direttore
di Telesalute. Impegnato in campo sindacale,
Passetti era stato particolarmente attento alle
esigenze dei cronisti della cui Unione Nazionale
(UNCI) era stato prima vicepresidente e poi
presidente per due mandati.

Mariagrazia Gerina

ROMA «Voglio che questa scuola torni ad
educare. Non è compito degli insegnanti in-
dagare, istruire processi, punire». A parlare è
la madre di una studentessa del liceo Virgi-
lio. Il suo nome preferisce non dirlo, per
proteggere sua figlia... «Ma soprattutto per-
ché intendo parlare a nome di tutti quei
genitori che come me stanno prendendo po-
sizione contro le decisioni del Collegio do-
centi», precisa. All’indomani dell’occupazio-
ne che si è conclusa con danni gravissimi
alla scuola, lei e altri genitori hanno costitui-
to un Comitato. «Noi siamo quelli del dialo-
go. Abbiamo anche proposto di risarcire tut-
ti insieme i danni. Anche se non sono stati i
nostri figli a farli. Si tratta di ristabilire un
equilibrio che in questa scuola si è perso».

Signora O., cosa succede in questi
giorni nella scuola di sua figlia?
Succede che dei Consigli di classe si so-

no trasformati in tribunali: interrogano, giu-
dicano, impartiscono sanzioni. In questi
giorni diciannove ragazzi sono «indagati»,
proprio così, «indagati». E già sono comin-
ciate le prime punizioni. Sommarie. Vanno

dall’obbligo di pulire la scuola dopo le lezio-
ni alle sospensioni, ma ci saranno anche del-
le espulsioni.

Ma di cosa vengono accusati i ragaz-
zi?
Violenze, insulti... Sotto processo, oltre-

tutto, è l’occupazione del 30 novembre, non
quello che è accaduto dopo, nel fine settima-
na successivo, quando la scuola ha subito i
danni che sono finiti su tutti i giornali. Io
credo se ci sono delle responsabilità penali,
allora devono occuparsene le autorità com-
petenti. La scuola ha un’altra funzione. Non
deve punire ma educare. Non deve trasfor-
marsi in un tribunale.

Come si svolge l’interrogatorio?
Il consiglio si riunisce in sedute speciali.

Tutti gli insegnanti sono schierati. La presi-
de interroga. Il ragazzo «indagato» è accom-
pagnato da un genitore. Ci sono anche i
rappresentanti dei genitori e degli studenti.
Possono assistere anche gli altri compagni di
classe ma non possono parlare. Gli altri geni-
tori invece sono esclusi dall’assemblea.

Lei dice che sotto accusa è l’occupazio-
ne?
Sì, la preside la considera illegale.
E lei no?

Certo. Lo abbiamo scritto in un docu-
mento: siamo preoccupati e fortemente criti-
ci rispetto alle manifestazioni di protesta scel-
te dagli studenti. Ma con più forza noi geni-
tori condanniamo come la scuola sta reagen-
do. Credo che ognuno debba prendersi delle
responsabilità, docenti compresi. Questa
scuola invece ha scelto la via della punizio-
ne. Sembra già aver sposato la proposta del
professor Bertagna: il sette in condotta. Non
è così che si fanno crescere le coscienze. Vo-
gliamo che la scuola torni semplicemente a
educare invece che punire. Ci allarma lascia-
re i nostri figli in una scuola che smarrisce
questo obiettivo.

Allude a una minaccia di ritirare i vo-
stri figli?
Alcuni genitori hanno minacciato di riti-

rare dalla scuola i loro figli in seguito all’oc-
cupazione. A noi, invece, preoccupa piutto-
sto che i nostri figli crescano in una scuola
così. Dove oltretutto già da tempo si è consu-
mata una frattura tra insegnanti e studenti.
Noi invece abbiamo fatto la scelta del dialo-
go. Con i nostri figli ci siamo in parte riusci-
ti. Con i docenti no. Ci siamo lasciati prima
delle vacanze di Natale con un documento
che minaccia punizioni per i nostri figli, che
parla di una triangolazione tra Consigli di
classe, forze dell’ordine e Tribunale dei mi-
nori. Per il momento abbiamo visto la scuo-
la dei nostri figli trasformarsi in tribunale.

Anche sua figlia è sotto accusa?
No. Ma non c’entra, non è una difesa

personale. E’ come genitori e cittadini che ci
sentiamo chiamati in causa.

Cinque anni fa per una malattia im-
provvisa e crudele veniva a manca-
re il compagno senatore

CARLO FERMARIELLO
Indimenticabile Presidente

dell’Arci Caccia.

Osvaldo Veneziano e l’intero Consi-
glio Nazionale dell’associazione nel
rinnovarne il ricorso a tutti coloro
che lo hanno conosciuto nella sua
ricca e prestigiosa vita politica, co-
me sempre sono affettuosamente vi-
cini ai suoi familiari.
Roma, 15 gennaio 2002

ROMA I termini per la presenta-
zione delle domande di mobilità
sono fissati «improrogabilmen-
te» al 14 febbraio 2002 per il
personale docente ed educativo
e al 21 febbraio 2002 per il perso-
nale amministrativo, tecnico ed
ausiliario della scuola. Lo ha re-
so noto il ministero dell'Istruzio-
ne in un comunicato. «Attraver-
so il sito Internet e la rete Intra-
net del ministero dell'Istruzione
- si sottolinea nella nota - viene
pubblicata in data odierna l'ordi-
nanza ministeriale n.3, con la
quale vengono fissati i termini e
definite le modalità per la mobili-
tà del personale docente, educati-
vo e amministrativo, tecnico ed
ausiliario per l'anno scolastico
2002-2003, in attuazione del con-
tratto collettivo decentrato nazio-
nale sottoscritto il 21 dicembre
2001». I modelli di domanda e le
istruzioni per la loro compilazio-
ne, afferma il ministero, «sono
reperibili esclusivamente attra-
verso la rete Intranet, alla quale
sono collegati tutte le istituzioni
scolastiche e gli uffici dell'ammi-
nistrazione, oltre che sul sito In-
ternet del ministero www.istru-
zione.it».

ROMA Educare e punire. Punire soprat-
tutto. La preside del liceo Virgilio di
Roma, davanti al “suo” liceo distrutto,
aveva promesso punizioni esemplari,
restava solo di individuare i colpevoli.
E così, alla ripresa della scuola, insie-
me agli insegnanti Rosanna Bornoroni
ha messo in piedi un vero e proprio
tribunale in cui ad essere processati
sono quei ragazzi che in assemblea ave-
vano votato per l’occupazione.

Dopo il provvedimento di sospen-
sione delle gite di istruzione, dopo le
richieste di risarcimento danni, adesso
19 ragazzi che sono stati attentamente
sentiti e sottoposti ad una specie di
“processo” a cui nessuno ha conferito
l’autorità, rischiano sanzioni e provve-
dimenti ben peggiori, finanche l’espul-
sione. Sono loro a dover pagare, siano
o meno i responsabili delle devastazio-
ni. Per gli altri, comunque, «gli atti in
contrasto con i doveri di ruolo e di
comportamento» degli studenti pese-
ranno direttamente sui crediti scolasti-
ci.

A sancire l’atto di nascita di un
tribunale che, nei modi, ricorda da vici-
no quello dell’Inquisizione, è arrivato
un documento che è stato approvato
con un solo voto contrario lo scorso
10 dicembre. «Il Collegio - si legge nel
documento - decide di costituire al
suo interno una commissione docenti
con l'incarico di prendere contatto
con altre istituzioni per sensibilizzare
tutti sulla gravità del problema e sulle
conseguenze causate da queste interru-
zioni violente dell'attività didattica. La
commissione - prosegue - avrà come
obiettivo quello di tessere rapporti di
reciproca informazione con il Tribuna-
le dei minori, gli organi di informazio-
ne, le Autorità di pubblica sicurezza, il
ministero dell'Istruzione, i docenti del-
le altre scuole, i genitori».

Il documento, però, non è andato
giù neanche ai genitori degli alunni,
che, in presenza di sanzioni che agisco-
no sul profitto, hanno persino minac-
ciato di ritirare dal liceo i propri figli.
«Nessuna infrazione disciplinare dovu-
ta al comportamento - recita il comu-
nicato del neonato “Comitato genitori
del Virgilio” - può influire sulla valuta-
zione del profitto, come ricordato nel-
lo stesso Statuto degli studenti». Come
a dire che le sanzioni disciplinari che
verranno prese, di qualsiasi entità esse
siano, non potranno in nessun modo
influire sulle promozioni e, soprattut-
to, sulle bocciature.

Al fianco dei ragazzi del Virgilio,
però, è scesa in campo anche l’Unione
degli Studenti, che ha denunciato quel-
lo che considera un atto di «ritorsione
politica». «Chi si fosse reso responsabi-
le di devastazioni nelle scuole durante
le proteste e le autogestioni va indivi-
duato e punito dalla magistratura. Ma
ben altro è quello che sta accadendo al
Virgilio - ha dichiarato Iacopo Rosatel-
li dell'Unione - dove l'atteggiamento
di preside e collegio dei docenti è sem-
plicemente teso a punire i promotori
delle occupazioni, un atteggiamento
che ovviamente contestiamo».

«La cosa gravissima - ha commen-
tato la portavoce dell'Uds, Claudia Pra-
telli - è che con il documento approva-
to dal collegio dei docenti si sancisca
una analogia tra occupazioni e devasta-
zioni, mettendo sotto accusa gli stu-
denti che hanno promosso l'occupazio-

ne e ritenendoli i diretti responsabili.
Sulla stessa lunghezza d’onda an-

che il commento di Angela Nava, re-
sponsabile scuola del Coordinamento
genitori democratici. «Lo Statuto degli
studenti - ha spiegato - prevede sanzio-
ni ma in un'ottica meno punitiva e più
di acquisizione di responsabilità. Non
possiamo arrivare al giustizialismo nei
confronti di giovani che, sicuramente,

ignari di regole più democratiche han-
no manifestato per qualcosa di cui og-
gi il paese comincia a rendersi conto,
la riforma della scuola».

Critico con i provvedimenti presi
dal collegio dei docenti del Virgilio an-
che il segretario generale della Uil
Scuola Massimo Di Menna, che ha de-
finito «negativi ed esagerati» i provve-
dimenti presi. Anche Di Menna, infat-

ti, ha insistito sulla necessità di distin-
guere tra le responsabilità per i danni
causati alla scuola e l'adesione alla pro-
testa o all’occupazione.

«Sono personalmente poco favore-
vole alle occupazioni - ha commentato
l’ex ministro dell’Istruzione Luigi Ber-
linguer - Ma tali forme di protesta e
impegno civile, se svolte con senso di
responsabilità, vanno rispettate». «Se

nelle agitazioni, gli studenti commetto-
no atti di vandalismo o non si oppon-
gono efficacemente ad essi, e si provo-
cano danni - ha sottolineato l'ex mini-
stro - penso che ne debbano risponde-
re», ma altra cosa è «valutare agli effet-
ti dei crediti o altro comportamenti
che, al contrario, meritano una ponde-
rata considerazione».

ma.so.

Incendio doloso, dicono alla Digos. Le circostanze non sono ancora chiare. Tra pochi giorni ricorrono i sei mesi dalla morte e il Genoa social forum ha organizzato una manifestazione

Fiamme all’altare di Carlo Giuliani in piazza Alimonda

Mobilità docenti
entro il 14 gennaio

Paolo Odello

GENOVA Ad una settimana esatta dalla
manifestazione nazionale organizzata
dal Genoa Social Forum per il prossi-
mo 20 gennaio, un incendio si sviluppa
durante la notte a piazza Alimonda e
distrugge quella sorta di altare laico
eretto a ricordo del ragazzo ucciso pro-
prio in quella piazza durante le giorna-
te del G8, lo scorso 20 luglio. Fiori,
messaggi, striscioni e candele; un mo-
numento spontaneo eretto via via dal
ricordo popolare in memoria di Carlo
Giuliani, distrutto dal fuoco. Un episo-
dio che rischia di inasprire ulteriormen-
te il clima già teso che respira in città.
La cronaca racconta di un incendio di-
vampato domenica, a notte inoltrata -
intorno alle 4 di secondo una prima
ricostruzione –, ma non scioglie i dub-
bi sulle cause. Non è ancora chiaro in-
fatti se si tratti di un incendio di origi-
ne dolosa, e quindi di matrice politica,
o se si debba attribuire a cause acciden-

tali. Viste le polemiche che accompa-
gnano quell’altare, fino dal giorno del-
la sua comparsa, l’ipotesi dolosa appa-
re essere la più accreditata. Già nei me-
si scorsi si erano levate voci che chiede-
vano al Comune di pulire la piazza:
togliere tutto e ripristinando l’immagi-
ne che aveva prima del G8. Secondo
un’altra versione sarebbero stati alcuni
ceri che rovesciati alla base dell’improv-
visato, complice il forte vento, avrebbe-
ro finito con l’incendiare le foto del
giovane e le centinaia di biglietti affissi
alla cancellata. Le fiamme che hanno
incenerito la parte centrale del
“monumento”, hanno soltanto lambi-
to gli oggetti e posti lateralmente senza
distruggerli. Tutte ipotesi ora al vaglio
degli investigatori, pista politica com-
presa. Della vicenda si occupa infatti
anche la Digos. Unici dati certi riman-
gono i muri anneriti dall’incendio do-
mato dai vigili del fuoco chiamati per
spegnere un cassonetto dei rifiuti in
fiamme e l’improvvisa impennata della
tensione in città. le prime prudenti indi-

screzioni. E rimane anche il sospetto di
una casualità «troppo coincidente e do-
tata di eccessivo tempismo».

Il ricordo delle giornate di luglio è
ancora vivo e presente: ferite difficili da
rimarginare per una città come Geno-
va. Così come per la sua tradizione de-
mocratica e antifascista rimangono
macchie indelebili le immagini della
scuola Diaz e gli echi cileni di Bolzane-
to. I filmati degli scontri e le “imprese”
di alcuni agenti sono fotogrammi diffi-
cili da digerire. Oggi la sensazione di
deja-vu lascia senza fiato. La possibilità
che piazza Alimonda torni ad essere un
possibile terreno per nuovi scontri, an-
che questi annunciati e forse voluti, co-
me a luglio può allettare qualcuno, ma
non la città. E certamente non chi ha
recepito come proprie le parole e le
“verità”, anche scomode, proposte dai
genitori di Carlo, Giuliano Giuliani e
Adelaide Gaggio. Domenica prossima
a piazza Alimonda ci saranno anche
loro. Fra pochi giorni infatti, in quel-
l’angolo di Genova, a ridosso di quella

che appena sei mesi fa era la “zona
rossa” off-limits per tutti anche per i
genovesi, torneranno i ragazzi di lu-
glio, il cosiddetto “popolo di Seattle”,
studenti, operai, esponenti politici, arti-
sti e, soprattutto, gente comune per di-
re «basta alle troppe bugie che ancora
circondano i fatti di Genova». In pro-
gramma la lettura di una poesia, a se-
guire un corteo che dovrebbe arrivare
fino all’altra piazza simbolo della Geno-
va militarizzata, De Ferrari cuore della
“zona rossa” di pochi mesi fa. Qualcu-
no vorrebbe cambiare nome a piazza
Alimonda intitolandola a Carlo Giulia-
ni, ragazzo. Come avvenne nei giorni
successivi alla sua morte quando com-
parve la prima volta quella scritta a
pennarello. In assenza di risposte uffi-
ciali sembrano decisi a disobbedire e
farlo comunque, fosse anche per una
sola manciata di minuti. La piazza co-
me simbolo, luogo della memoria. Per
altri, invece, se l’ipotesi dell’incendio
doloso troverà conferma, è e rimane
luogo di scontro.

Un genitore: 19 ragazzi indagati
e il preside interroga come un pm

l’intervista
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Segnalati alla questura, ai magistrati e al ministero gli studenti ribelli. Rivolta dei genitori e dell’Uds. Berlinguer: le contestazioni vanno garantite

Un tribunale di docenti contro le occupazioni
Il liceo romano Virgilio vara la commissione «punizioni esemplari»: dal giudice chi protesta

8 martedì 15 gennaio 2002Italia


